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IL RITORNO DELLE HARLEY
Solito successo a Lugano per gli
Swiss Harley Days, manifestazio-
ne ormai entrata nella tradizione
e capace di attirare decine di
migliaia di persone sulle rive del
Ceresio.

SANGUE ALL’ALPTRANSIT
9 anni da scontare per un rumeno,
giudicato colpevole di tentato
omicidio intenzionale. Aveva cer-
cato di uccidere a coltellate l’ami-
ca che lavorava come cuoca sul
cantiere AlpTransit di Sigirino.

ADDIO CONTRATTO, ADDIO...
I litigi che dividono Casinò
Lugano e sindacati raggiungono
il loro apice con la rescissione
unilaterale da parte dei Grandi
Giochi del Contratto collettivo.
La vicenda si trascina ancora
oggi. È notizia del 16 dicembre il
fallimento della conciliazione
tra le parti.

DOPO L’ERS ECCO L’ARS
Con l’entrata un funzione del
direttore Martin Holfiker, parte
l’avventura dell’Agenzia regionale
di sviluppo del Luganese, braccio
operativo dell’Ente regionale.

FU... NICOLARE
Ci sono voluti anni per arrivare a
questa soluzione, ma finalmente
viene ufficializzato l’abbatimen-
to della funicolare che porta al
Monte Sighignola. Un ecomostro
spaventoso di cui nessuno sentirà
la mancanza.

ADDIO A MARIO AGLIATI
Mario Agliati, una delle figure
luganesi più lucide e conosciute,
scompare all’età di 89 anni,
lasciando dietro si sé numerose
testimonianze della Lugano che
fu.

TORNA IL LUGANO-BERNA
Dopo 4 anni, grazie alla compa-
gnia bernese SkyWork, si torna a
parlare del volo Lugano-Berna.
Salvo cataclismi, dovrebbe essere
ripristinato a metà 2012.

20.000 CARD SOTTO LUGANO
19.999... 20.000. I luganesi che
hanno nel loro portafoglio la
Lugano Card sono 20.000. Adesso
saranno sicuramente di più. Un
successo.

MUORE ERMANNO SARRA
Vittima di un incidente aereo,
muore nei pressi di Macerata
Ermanno Sarra, ammistratore
delegato di Ars Medica. Aveva 46
anni.

SINDACO IN SOSPESO
Il sindaco di Porza Roberto
Bizzozero viene sospeso dal suo
ruolo istituzionale (in via caute-
lativa) dal Consiglio di Stato.
Questo in attesa del verdetto
definitivo da parte della CRP. In
prima istanza, il 5 giugno, era
stato condannato a una pena
pecuniaria in quanto ritenuto col-
pevole di un falso documentale.

CITTÀ PIÙ GRANDE E PIÙ VERDE
Lugano si allarga aggregando a
sé la Val Colla (il cosidetto “pol-
mone verde”), Sonvico e Cadro.
Verdetto chiaro ovunque, anche a
Cadro dove l’aggregazione non
era per nulla scontata e dove le
polemiche – prima, durante e
dopo – sono state all’ordine del
giorno. Nasce la Lugano dei
63.000.

ED.IM.SUISSE IN DIFFICOLTÀ
Problemi di liquidità mettono a
serio repentaglio i 107 posti di
lavoro della ED.IM.Suisse di
Davesco. Viene chiesta una mora-
toria concordataria.
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CASINÒ-SINDACATI: LA PALLINA GIRA E NON SI FERMA MAI
di GABRIELE BOTTI

Se c’è un tema che si è spalmato per
benino su tutta la lunghezza dell’an-
no, quello è il rapporto conflittuale tra
i vertici del Casinò di Lugano e il sin-
dacato OCST (non solo, ma soprattut-
to). Non stiamo qui a tediare per l’en-
nesima volta il lettore sui dettagli del
perché e del percome. Basti dire che
tra i due c’è ormai un fossato incolma-
bile, tanta, perfino troppa ed esagera-
ta, la differenza tra la visione delle co-
se dell’uno e la loro interpretazione,
dell’altro. Insomma, non si va d’accor-
do su niente neppure facendo appo-
sta. E la cosa, a un certo punto dell’an-
no, aveva anche meravigliato gli ad-
detti ai lavori visto che, qualche me-
se prima che scoppiasse la lite defini-
tiva, pareva che tra Casinò e sindaca-
to – o, usando la chiave di lettura pro-
posta da qualcuno, più semplice-
mente tra il direttore Hubertus
Thonhauser e il sindacalista Nando
Ceruso – fosse tornata un’intesa sta-
bile e duratura. Non proprio amore,
non proprio da uscire assieme a ce-
na al lume di candela, ma perlome-
no rispetto del gioco delle parti: io fac-
cio il mio lavoro, tu il tuo, io ascolto

te e tu fai la stessa cosa con me. Così
non è stato e si è quindi arrivati a un
deciso muro contro muro che, pas-
sando attraverso reciproche minacce
di denuncia, ha portato alla rescissio-
ne unilaterale – da parte del Casinò –
del contratto collettivo di lavoro. In
mezzo, una lunga serie di accuse e
contro accuse. In mezzo moltissimi
temi su cui non c’è stato verso di tro-
vare un accordo: dal fumo libero in al-
cune sale del Casinò alla gestione del-

la casa da gioco su su fino ai licenzia-
menti, minimi e regolari per la dire-
zione dei Grandi Giochi, del tutto fuo-
ri norma per il sindacato. A poco a po-
co, ma inesorabilemente si è perciò
giunti alla citata disdetta del contrat-
to collettivo di lavoro: decisione «sof-
ferta ma ineluttabile» stando al Ca-
sinò, «prova di forza illegale» per il sin-
dacato. Il bianco e il nero. Anzi, il ros-
so e il nero. Un contrasto che a colpi
di comunicati stampa è arrivato a

metà dicembre fino all’Ufficio canto-
nale di conciliazione, organo super
partes deputato a statuire – come fos-
se un giudice – proprio sui contratti
che legano le aziende al loro persona-
le. C’è stato comunque ben poco da
conciliare: le posizioni sono rimaste
le stesse della vigilia. Unico risultato
ottenuto è stato che entro la fine di
gennaio Casinò Lugano SA è tenuta a
dichiarare se è disponibile oppure no
ad arrivare a una conciliazione della
vertenza. Spazi di manovra? Pochis-
simi, anzi nulli, perché il Casinò sta
bene senza il sindacato. Così il presi-
dente del CdA Erasmo Pelli: «Con i di-
pendenti il rapporto è buono, abbia-
mo introdotto un Regolamento azien-
dale che riprende i punti essenziali del
contratto collettivo, che quindi non è
più necessario». E il sindacato? Ri-
sponde Meinrado Robbiani: «A noi
non risulta. Nel caso in cui Casinò Lu-
gano SA confermasse il suo “no” a un
passo indietro, ogni parte potrà rite-
nersi libera di agire come meglio cre-
de essendo, a quel punto, legalmen-
te abilitata a farlo». Come dire che non
è mica finita qui. Le opzioni sono tut-
te aperte, comprese le più radicali. Co-
me gira la pallina.

È tutta una ruota che gira. (foto arch. GdP)

mobilità galleria Vedeggio-Cassarate e misure accompagnatrici

MA IL TOCCASANA RIMANE
IL TRASPORTO PUBBLICO
di MARCO PELLEGRINELLI

“Cara Lugano, dacci oggi il nostro
ingorgo quotidiano”. Così, con un ti-
tolo tra il serio e il canzonatorio, il pri-
mo numero del “Mattino della Dome-
nica” più di vent’anni fa lamentava
l’aggravarsi del problema traffico in
Città. E, con un corposo servizio, evi-
denziava la necessità fattasi vieppiù
urgente ed assillante di darsi un mos-
sa. Come? Rilanciando l’idea di una
galleria che collegasse la valle del
Cassarate a quella del Vedeggio. Ebbe-
ne, quel tunnel da Cornaredo-Rugì a
Vezia, voluto per alleggerire la Città e
i Comuni limitrofi dall’infernale mor-
sa dei veicoli, l’estate prossima entrerà
in funzione. Alla buon’ora, si dirà! Già,
ma a ben rifletterci, considerata la mo-
le gigantesca dell’impresa e la lentez-
za dei tempi burocratico-istituziona-
li, non si può dire che l’autorità non
abbia lavorato in tempi più che ragio-
nevoli. Non c’era solo il “buco” da sca-
vare. Ben presto ci si accorse che la sua
realizzazione doveva essere accompa-
gnata da altri interventi di organizza-
zione stradale (le cosiddette “misure

fiancheggiatrici”) necessari per rag-
giungere lo scopo senza paralizzare il
più esposto quartiere di Cornaredo. Il
traffico ci sarà sempre e comunque.
Occorre spalmarlo nella maniera più
razionale possibile (una “movimenta-
zione” che a Lugano si intende man-
tenere ai livelli del 2000 con 200.000
veicoli a giorno). Ebbene, il credito
(PVP) di 39 milioni votato per questo
nel 2009 dal CC (non senza le “bizze”
speciose della Lega che la galleria l’a-
veva promossa per prima!) s’è mate-
rializzato soprattutto quest’anno con
la sistemazione delle strade lungo il
fiume – Ponte della Madonnetta, Via
Ciani, Viale Cassarate destinati a di-
ventare percorribili nei due sensi –, che
saranno l’asse portante della circola-
zione nord-sud. Nonché quella di via
Sonvico (che comunque si protrarrà
ancora per almeno 5 anni, compor-
tando un nuovo “allacciamento” a via
Ciani attraverso l’area degli ex magaz-
zini del DSU) con la realizzazione di
due rotonde e del P+R provvisorio sui
terreni Mantegazza dietro la Resega.

Un lavoro che non poteva non com-
portare disagi per gli automobilisti, ma
che alla resa dei conti non ne ha mes-
so a durissima prova il sistema nervo-
so... Ora si proseguirà per completa-
re l’opera accompagnatrice prima
dell’apertura del tunnel. Saranno po-
sati “semafori anti colonne” ed effet-
tuati interventi mirati ad agevolare il
passaggio dei mezzi pubblici per i qua-
li si prevede un potenziamento. La ter-

za corsia alla pensilina Botta è già sta-
ta fatta anch’essa. Ed è proprio qui che
si giocherà il futuro di una mobilità so-
stenibile alla quale è indissolubil-
mente legata l’opzione di una Città a
misura di uomo e di... salute. È qui che
“si parrà” la responsabilità soggettiva
dell’utente della strada chiamato a fa-
re una scelta: o il mezzo pubblico o
“l’inferno” d’asfalto, di lamiere e di gas
di scarico.

L’importante è... decongestionare. (fotogonnella)

aggregazioni uno, nessuno e centocinquemila

DA SEMPLICE “QUARTIERE DI MILANO”
A CITTÀ CHE PUÒ VANTARE GRANDI NUMERI

Lugano diventa
sempre più
grande.
(fotogonnella)

di JOHN ROBBIANI

È una frase udita centinaia e centi-
naia di volte: «Lugano è grande quan-
to un quartiere di Milano». Una frase
che i politici hanno ripetuto per anni
come un mantra e che, in un modo o
nell’altro, ha anche rappresentato un
alibi per giustificare determinate man-
canze, insuccessi o manchevolezze.
Una frase che poteva avere senso fino
al 2002 quando, effettivamente, Luga-
no raggiungeva a fatica i 30.000 abitan-
ti. Lugano oggi è abitata da più di
63.000 persone e, con l’aggregazione di
Cadro, Sonvico e della Val Colla – vo-
tata con successo il 20 novembre – si
è trasformata nella seconda Città più
estesa (geograficamente) della Svizze-
ra e la nona più popolosa (San Gallo ha
9.000 abitanti in più, Lucerna 13.000).
È vero, non è una gara, e le aggregazio-
ni non sono concepite per scalare le
classifiche. Però aiutano – anche con
i numeri – a dimostrare che la Città
«non era poi così piccola». Già perché

un conto è continuare a riferirsi a Lu-
gano come a una Città di 30.000 abi-
tanti; un altro è pensare a una “City”
grande il doppio o, come propone una
recente iniziativa leghista, addirittura
il triplo (raggiungendo quota 105.000
e diventando il centro urbano più
grande della Regio Insubrica). È presto
per dire se Lugano avrà la forza – an-
che finanziaria – di sopportare una
maxi-aggregazione con metà del suo
distretto. Da via Monte Boglia si pen-
sa infatti a un “allargamento” verso
Massagno, Capriasca, Collina d’Oro,
Paradiso e il resto della “Collina Nord”:
Porza, Savosa, Vezia, Canobbio e Cu-
reglia. Utopia? Difficile dirlo. Mai co-
me oggi infatti i confini di Lugano ap-
paiono semplicemente come una ri-
ga tratteggiata a matita. Una riga che
si può facilmente cancellare e rima-
neggiare. Il primo passo sarà la vota-
zione a Carona. Già in febbraio gli abi-
tanti del Comune dell’Arbostora disse-
ro “sì” alla Città in una sorta di pre-con-
sultiva e, l’11 marzo, saranno nuova-

mente chiamati alle urne. Una votazio-
ne che potrebbe per davvero scatena-
re un effetto domino. Lugano però, è
giusto sottolinearlo, non è stato l’uni-
co Comune a fare delle aggregazioni il
vero e proprio “fil rouge” di questo
2011. Nella valle del Vedeggio qualco-
sa si è mosso. Il progetto “ABC” (Aran-
no, Bioggio, Cademario) ha preso for-
ma ed è probabile che approderà alle
urne nei prossimi 12 mesi. Il 5 giugno
è invece fallita (con il voto contrario
della piana) l’unione tra Manno e Al-
tomalcantone. Un inciampo che però
riapre nuove prospettive, soprattutto
al cospetto del progetto “Vedeggio
City” che, per il momento, sembra co-
munque accantonato. In giugno il
Municipio di Muzzano ha reso noti i ri-
sultati del sondaggio promosso pres-
so la sua popolazione, da cui è emer-
sa, in misura del 42,5%, la volontà di
fusionare o con Lugano (21,4%), o con
Sorengo (17,1%) o con Collina d’Oro
(19,4%). Collina d’Oro che, tra l’altro,
in giugno si è unita – con voto plebi-

scitario – a Carabietta. Pro-
prio a Davide Bonvicini,
sindaco del piccolo Comu-
ne sul Ceresio, lasciamo le
parole conclusive di questa
retrospettiva: «Dicono che Lugano sia
grande come un quartiere di Milano.
Beh, con i nostri 120 abitanti, noi riem-
piamo a malapena un palazzo di Lu-
gano». Dipende. Da che dipende? Da
che punto guardi il mondo tutto di-
pende.
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